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Le nltime
__ cannonate

dello straniero a Temei, 
non hanno potuto spegnere 
la eco della nostra antece­
dente vittoria che si ripeterà 
con il concorso di tutti, cul­
minando in un nuovo e de­
cisivo trionfo.

(Dal discorso del dott. Juan Negrin)
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1 poderoso discorso del Presiden- 
e del Consijrlio, dott. «f uan J\[e0*rin

‘D O V b R I  E  S A C R I F I C I  D E G L !  S P A G J V C O L I  P E R  I L  T R I O X F O  D E F I M I T I E O  D ^ D O M A I M "

_ In. questo momento di dolore che prepara con il sa- 
rificio creatore il trionfo definitivo e sicuro di domani, 
! dott. Negrin, _ presidente del Consiglio dei Ministri 
el Governo legittimo di Spagna, ha pronunziato alla 
adio un discorso trascendentale diretto a tutti gli spa- 
[iiuoli di qua e di là delle trincee.

La parola del presidente dot. Negrin è stata ascol- 
pta con sommo interesse non soltanto dagli spagnuoli 
pentro e fuori il territorio della Spagna, ma anche da 
tutti gli stranieri che seguono le vicende della nostra 
Tucrra d’invasione, che interessa tutte le nazioni de­
mocratiche e tutti gli uomini liberi del mondo, poiché 

ormai convincimento generale che da essa dipende 
avvenire dell’umanità.

f Diamo il testo del discorso che il dott. Negrin prc5- 
fuuciò alle ore zz  del 26 febbraio, alla radio di Bar- 
tt;llona :
i «Spagnuoli :

La superiorità del materiale, accentuata, ma transi­
toria, degli eserciti avversari ha imposto ai soldati della 
‘̂-‘pubblica Tabbandono di Tem ei.

La notizia della sua evacuazione non è stata sottratta 
la conoscenza del pubblico neppure per un solo instan- 

■ ' ^̂ '̂ ulgò il Governo molto prima che gli stessi 
•coll] potessero pubblicare nel loro communicato di 

^ere preso la piazza di Tem ei.
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l-» presa di Teruei
Jlicità •

delle radio  faziose e dei 
ni lotta, i p iù  v io len ti com battim enti a v u ­

tisi dal principio della guerra. Il fonte di Levante ha 
assunto per tanto una straordinaria importanza'nazio­
nale ed internazionale. E  le vicende delle operazioni 
svoltesi colà importano un bilancio positivo per la Re­
pubblica.

Il comando italo-gcnnanico dell’esercito nemico pre­
parava sino clalla meta di novembre un’offensiva che 
era anunziata con jattanza e con tutti i mezzi di pub­
blicità : a mezzo della stampa, delle radio faziose o dei 
giornali dei paesi invasori ; un’offensiva, con la quale 
speculavano anche i diplomatici di questi paesi per gli 
intrighi e le macchinazioni delle Cancellerie. 'L a  pro­
paganda di questa offensiva che si annunziava come 
travolgente, costituiva per se stessa im’anna che utiliz­
zava il nemico contro di noi.

Ed era pure per i capi della frazione una punta con 
la quale pretendevano sostenere la rovinosa morale della 
loro retroguardia. Volevano animare con la promessa di 
una vittoria fulminante quelli dei loro partitari che 
mostravano stanchezza e dubbio, e volevano sopratutto 
disarmare, scoraggiandoli, gli spagnuoli più numerosi 
che nella zona faziosa sospirano il nostro trionfo.

In questa circostanza, il Governo della Repubblica 
decise di applicare una norma elementare di strategia : 
sventare i piani del nemico procedendolo ; imporgli 
la nostra volontà, obbligarlo a combattere dove conve­
niva a noi. E  a metà di decerabre s’intraprese l’offen­
siva di Teruei. In una settimana conquistammo la città 
fortificata. Il nostro Esercito fece migliaia di prigio­
nieri. La nostra mille volte gloriosa aviazione atterrò 
numerosi apparati tedeschi ed italiani. Per tutto il 
mondo corse allora la nuova conosciuta anche troppo 
bene da noi : la Repubblica possedè un Esercito, non 
solo animato dallo spirito e l’entusiasmo che nei primi 
mesi gli permisero di far fronte a un nemico superiore, 
ma dotato altresi delle condizioni precise per ingaggiare 
con successo le imprese più arrischiate e difficili dal 
punto di vista della tecnica militare.

Il nostro successo fu un colpo terribile per l ’avver­
sario. Il prestigio militare d’Italia e di Germania fu 
battuto come era avvenuto prima a Jarama e Guada- 
lajara, Brunete e Belcite, compromettendo così le ma­
novre diplomatiche. E  la retraguardia faziosa soffri una 
commozione, di panico gli uni, di giubilo nei più, da­
vanti alla potenza comprovata dell’Esercito della Re­
pubblica. Il nemico dovette allora rinunciare ai suoi 
piani. Per ricuperare Teruei lanciò sopra le nostre linee 
le sue migliori forze d’attacco che teneva preparate per 
la sua offensiva ; e durante due mesi, divisioni intere 
dell’esercito ribelle caddero davanti il coraggio dei no­
stri soldati. La riconquista della città che i capi ribelle 
davano come sicura dal primo di gennaio, apparve irta 
di difficoltà. I traditori dovettero chiedere nuovi aiuti 
ai loro padroni stranieri. E  dai porti tedeschi ed italiani 
giunsero alla zona faziosa numerosi battelli carichi di 
avione e cannoni. Con questo rinforzo considerabile di 
materiale pagato con pezzi della nostra patria, il ne­
mico potè in capo a due mesi di disperati tentativi, ri­
cuperare un terreno che fu il cimitero delle sue migliori 
truppe.
' Il giorno in cui l’Esercito popolare s’impossessò di 

Teruei, rendendo i suoi ultimi fuochi de resistenza in­
teriore, credemmo nella vittoria della causa repubblica­
na con la stessa convinzione, con la stessa fede che 
crediamo in essa ora che Teruei, per opera esclusiva del­
l’artiglieria e l ’aviazione italo-tedesca, non è della Re­
pubblica, non è di Spagna. La nostra volontà di vittoria

e Ja nostra sicura fiducia nel trionfo, non hanno sof­
ferto diminuzioni. Le conserviamo intatte e le vivifi­
chiamo con nuovo entusiasmo e lavoro. Nel legittimo 
giubilo suscitato in tutto il paese, assolutamente in tut­
to, inclusa la zona non sottomessa all’autorità del Go­
verno (che non è in essa dove con meno affetto si attende 
la vittoria repubblicana), nel giubilo suscitato per la 
presa di leruel, il Governo ebbe cura di diffondere av­
vertenze salutari, convinto che i giorni avversi non era­
no finiti. Obbligato dalla sua responsabilità, compene- 
trato_ del suo_ dovere di prevenire il paese contro gli 
abusi dell’ottimismo che, al sentirsi contrariato, pro­
duce tumulti d’animo difficili da curare ; la sua avver­
tenza giunse sino al Parlamento denunciando in maniera 
più solenne i rischi dell’eccessivo. Uguale dichiarazio- 
ne la fa oggi. Terne! fu ieri, e segue essendo oggi, un 
episodio della guerra senza nessun carattere decisivo.

Il Governo non vuole, nè quadra con gli interessi 
di Spagna, neutralizzare l’amarezza di una cattiva no­
tizia. Preferisce, perchè il fondamento della sua sicu­
rezza è solido, non ingannare il popolo con mitigazioni 
fittizie dell’avversità, tra le altre ragioni, perchè si 
sente l’animo di fare delle avversità una forza e tra­
sformarle in energia nazionale. Ma una volta di più 
dichiaro davanti a voi, spagnuoli, con la solennità che 
le mie condizioni di capo del Governo può conferire a 
queste parole : che il nostro piano militare raggiunse 
a Teruei il suo proposito fondamentale di distruggere i 
piani del nemico e che la evacuazione della città da 
parte del nostro Esercito non modifica per niente l’es­
senziale dei vantaggi raggiunti allora.

Doveri ed obblighi delPora presente: dotare i no­
stri soldati del materiale che occorre loro per 
raggiungere la vittoria

Si impone nonostante questo fatto, doveri ed obbli­
gazioni che il Governo espone pubblicamente al popolo 
spagnuolo.

Perchè così come il nostro successo è soltanto no­
stro, mai corrotto da vergognose protezioni straniere, 
dobbiamo risolvere noi le nostre difficoltà. Il nostro po­
polo ha dimostrato molte volte nel corso della sua storia 
ciò che è capace di fare per difendere la sua dignità 
e la sua indipendenza. Senz’armi, senza esercito, tradi­
to dai governanti, giunse a sgominare, poco più di un 
secolo fa, l ’esercito napoleonico. Disarmato pure, ab­
battuto per perfidia e tradimento, seppe opporsi ai mi­
litari nel luglio del 1936 e vincerli. Ed ora, davanti 
l ’aggressione di .cui è oggetto, è riuscito ad organizzare 
un Esercito potente e dare con i suoi sforzi e sacrifici 
quanto è necessario per farlo forte ed invincibile.

Come conclusione di questo periodo di battaglia, 
dopo avere veduto la capacità del nostro Esercito, esa­
minando esattamente le forze del nemico, ma tenendo 
altresì in conto l’inesauribile energia del nostro popolo, 
io posso dire senza paura di errare : trionfaremo ! Al 
servizio de questa convizione si deve mettere in giuoco 
gli sforzi di tutti per fare sparire lo squilibrio di ma­
teriale bellico che sussiste ed accelerare così la vittoria.

A ll’artiglieria ed all’aviazione straniera bisogna op­
porre in massa equivalente artiglieria ed aviazione re­
pubblicana. L ’ impegno è realizzabile. Lo afferma il 
Governo con poche parole, ma con suprema convinzio­
ne. B'a intervenire questa sicurezza il conoscimento che
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ha deireroismo dei lavoratori antifascisti che si com­
piaceranno di contribuire con un aumento della loro 
capacità creatrice per fornire ai nostri soldati il rna- 
teriales che fa loro bisogno per raggiungere'la vittoria. 
L ’industria di una parte, e le risorse che ha in serbo 
il Governo, dall’altra, faranno sì che in breve tempo 
sparisca l’attuale carestia di materiale che dà un effi­
mero predominio alle truppe ribelli. Il Governo si vin­
cola con questo nuovo impegno sotto la sua responsa­
bilità di dotare il Esercito degli elementi indi­
spensabili per fare e vincere la guerra. Coloro che ci 
aiutano con tutta la passione di cui sono capaci a rag­
giungere questa finalità urgente in maniera poderosa 
il finale vittorioso della guerra, meriteranim la grati­
tudine a questa maggiore contribuzione degli sforzi del­
la retroguardia. Il Governo, che sa esattamente ciò che 
può sperare, sollecita da tutti i lavoratori un aumento 
della quantità di produzione.

La guerra non finisce in Spagna perchè TEuropa 
non lo vuole.

L ’Esercito repubblicano, conforme alle sue necessi­
tà ed i nostri desideri avrà il materiale che gli serve 
per opporsi alle colonne ribelli ed ai soldati stranieri, 
poiché tanto le une che gli altri sono, a parità di con­
dizioni, inferiori ai nostri combattenti. Di fronte a un 
esercito di coloniali forzati e legioni straniere, la Re­
pubblica ha contrapposto un complesso assolutamente 
spagnuolo, un Esercito spagnuolo, regolare e discipli­
nato, capace da se stesso di mettere fine alla guerra 
se l’Europa, scissa in paesi di vergognosa audacia_ e 
nazioni vergognosamente compiacenti, non acconsentis­
se che l’ Italia e la Germania continuassero ad inviare 
in forte quantità gli ultimi modelli di materiali bellici 
ai ribelli spagnuoli. La guerra non finisce in Spagna 
perchè l’Europa non lo vuole. La sua, chiamiamola 
così, politica di non intervento,è colpa delle nostre mag­
giori sventure ; del bombardamenti delle città aperte, 
della pirateria nel Mediterraneo e della evacuazione di 
Teruel. Il materiale che la democrazia sistematicamente 
nega al Governo legittimo della Repubblica, lo fornisce 
le nazioni totalitarie con esperti tecnici al generale 
Franco. Nei primi mesi della guerra questi invii erano 
segreti. Ora, nè l’ Italia nè la Germania hanno il mi­
nimo interesse di perdere il tempo per fingere una neu­
tralità. Intanto, mentre le Cancellerie speculano moro­
samente sopra la necessità di trovare una formula per 
la ritirata dei «volontari», dei trasporti marittimi ed 
arei, dall’ Italia e dalla Germania si mettono in vkggio  
verso la Spagna invasa il materiale indispensabile af­
finchè i ribelli possano prolungare la guerra : avioni di 
molta velocità e potenza militare, grossi pezzi de ar­
tiglieria pesante, macchine automatiche di fuoco... Sì 
sopprima questi invii e la guerra di Spagna, motivo di 
giustificata inquietudine per la pace d’Europa, termi­
nerà rapidamente con una vittoria della Repubblica. Se 
i ribelli avessero dovuto attenersi alle loro risorse eco­
nomiche per l ’acquisizione del materiale di guerra, già 
da molto tempo la guerra sarebbe un avvenimento pas­
sato. Le possibilità economiche degli insorti di luglio 
terminarono nei primi mesi ; e se con esse non̂  spari­
rono le foriture, è perchè nella loro mancanza d’amore 
alla Spagna, non esitarono dare la patria in ipoteca ai 
provveditori di armamenti, Italia e Germania, che cer­
cano con queste operazioni di assicurarsi per le loro 
future iniziative contro l’Europa le basi di operazione 
nel Mediterraneo e sui Pirenei. A l vantaggio di domani 
sacrificano il loro materiale di oggi, apertamente cedu­
to a una frazione ribelle di un paese che, indipendente 
è libero secondo il diritto internazionale, non trova sui 
mercati del mondo chi gli dia gli armamenti che e 
pronto a pagare col suo danaro. Questa è la verità fon­
damentale con la quale la Spagna può umiliare il mon­
do. Ed è ben perciò che l’Europa è obbligata a preoc­
cuparsi per gli avvenimenti di Spagna.

La prolungata simulazione di un sentimento sta 
esposta a costanti imperfezioni ed errori, per uno qua­
lunque dei quali si viene a conoscenza del grottesco 
simulacro. In relazione col nostro problema nazionale, 
le imperfezioni e le simulazioni sono costanti, ma vi e 
tra esse una che va sottolineata. Notisi che mentre la 
Repubblica non poteva formare il suo Esercito regolare, 
il peso delle forniture dell’Italia e della Germania ai 
ribelli, era decisivo. In Europa, dove erano più. bene 
informati che noi, non si fece conoscere la presenza in 
Spagna di truppe d’invasione e tutti, gli sforzi furono 
inutili per render la pubblica opinione edotta di un av­
venimento così grave. V i fu necessità che la brigata 
internazionale— congregazione generosa e spontanea di 
uomini venuti dalle cinque parti del mondo e chê  non 
chiedevano che un posto per morire per la libertà— si 
presentassero alla difesa di Madrid affinché, conside­
rata la loro forza, si pensasse, cercando un pretesto che 
non seccasse ai due paesi invasori, alla ritirata dei 
«volontari». L e  conversazioni iniziata allora continuano 
al presente. Nessuno ha sufficiente immaginazione per 
csalcolare quanto dureranno ancora... Già oggi queste 
conversazioni diplomatiche mancano d’ interesse per noi. 
Iniziata a tempo e condotta con efficacia, la famosa ri­
tirata avrebbe potuto esserci utile. Ora no. I soldati 
invasori possono essere contenuti e sgominati— lo prova

Guadalajara— dai soldati della Repubblica. Il problema 
delle truppe d’invasione è di secondo piano ; è, invere, 
di primo quello degli armamenti. Ma appunto perchè 
la sua importanza è grande ed attuale, l ’Europa si 
scorda di risolverlo, simulando una ignoranza tanto più 
comica in quanto sviluppa la pili grande curiosità di 
conoscere le qualità e la quantità del materiale che 
Italia e Germania inviano ai ribelli.

Siamo nel nostro diritto di accettare la finta preoc­
cupazione con la quale l ’Europa pretende scusarsi da­
vanti a noi delle violazioni del diritto internazionale. 
Mai hanno cessato di essere chiari i termini del pro­
blema spagnuolo, ma oggi lo sono forse più che mai. 
Grazie aH’accumulazione di elementi che l ’Italia e la 
Germania hanno fatto nella zona ribelle, la Repubbli­
ca ha perduto la piazza di Teruel che il suo Esercito 
aveva riconquistato valorosamente. Perdita che ci con­
traria, ma che non ci scoraggia. Abbiamo la sicurezza 
nei liberi destini della nostra patria e come sapevamo 
ieri che la Repubblica disporrebbe di un Esercito esem­
plare nella disciplina e nel negato nostro eroismo, sap­
piamo oggi che disporrà domani— col tempo per non 
pregiudicare la vittoria— del materiale adeguato. E  ciò 
sanno tutti coloro che non hanno perduta la fede nella 
rettitudine morale del nostro popolo, che amano al di 
sopra degli altri benefici, quello dell’indipendenza, sen­
za la quale sanno che non è dato aspirare alla libertà.

Per trionfare abbiamo bisogno di concentrare le 
energìe alla fronte ed alla retroguardia

La perdita di Teruel ci mette nella necessità di di­
chiarare che, ottemprando alla decisione collettiva del 
Governo, abbiamo bisogno di lavorare per la soluzione 
di questi problemi con la maggior cautela ed efficaccia, 
ma in silenzio ; poiché nella stessa maniera che la Re­
pubblica superò il periodo confuso ed eroico delle mili­
zie, supererà il presente nel quale la disuguaglianza 
degli armamenti ha consentito che i ribelli potessero 
riscattare una piazza che era stata loro conquistata nel 
momento in cui, col più grande chiasso, minacciavano 
un’offensiva alla quale davano valore decisivo. Supe­
reremo questa difficoltà e porremo di nuovo l ’Esercito 
in condizioni di prendere l’offensiva. Il Governo ha il 
dovere di fissare un tempo per il raggiungimento di 
questo fatto, però si riserva il diritto di fissare la data 
e conta con la collaborazione delle masse popolari af­
finchè contribuiscano ad alleggerire il suo compito. Si 
tratta, non v ’è dubbio, di un tempo breve. Tanto più 
breve quanto più intensi saranno gli sforzi della massa 
lavoratrice, la quale non deve prestare ascolto alla pro­
paganda tendenziosa e perdere la sua fiducia nella vit­
toria. Fiducia che,-per essere feconda, ha bisogno di 
essere attiva e non passiva. Fare e vincere una 
guerra civile è sempre doloroso ; fare e vincere una 
guerra civile e d’invasione è doppiamente doloroso e 
difficile. Per trionfare degli uni e degli altri abbiamo 
bisogno di una concentrazione di energia che deve ma­
nifestarsi nella retroguardia ed alla fronte, nella trin­
cea più esposta e nella fabbrica più nescosta. Non una 
sola necessità è staccata dalla guerra. Con tutto, auche 
con le apparenze più pacifiche, si contribuisce a vin­
cerla. Ora il deficit è di materiale. Italia e Germania, 
con la compiacenza dei puritani della neutralità euro­
pea, hanno arricchito i ribelli sino a superarc i nostri 
effettivi. Il Governo possiede risorse economiche per 
comperare il materiale bellico che rende impos­
sibile questa superiorità. Ma l ’accordo internazionale 
vuole che nessuno ce lo venda. Per questa ragione bi­
sogna che lo produciamo. E  lo produrremo. E  un im­
pegno che assumiamo di fronte all’Esercito. Non sarà 
precisamente col fucile e con l’eroismo che il soldato 
repubblicano riconquisterà la sua patria invasa. Di-' 
sporrà di artiglieria e di aviazione che gli sgominino 
la via alla sua conquista. Lo vedranno gli increduli e 
lo comproveranno gli scettici. E  un giorno si potrà 
parlare dell’evacuazione di Teruel come dell’unica_ ope­
razione militare in cui, sotto l’apparenza di una disfat­
ta, fu uno dei punti di appoggio della vittoria repub­
blicana. Nelle guerre lunghe— e questa lo è già— non 
è strano che l’avversario contribuisca, per ragioni di 
vanità o perchè obbedisce al capriccio, a rafforzare la 
potenza di colui che vorrebbe distruggere. Se la resa di 
Toledo fu, per la perdita di tempo che essa costò ai 
ribelli, l ’insuccesso dell’assalto a Madrid —  l’afferma­
zione è diggià un problema della storia, ma offre una 
tale provabilità che non è possibile disdegnarlo— è pos­
sibile che la presa di Teruel significhi (lo vedremo in 
breve) il principio della fine della guerra,per i ribelli. 
La nostra vittoria dipende dalla nostra volontà di la­
vorare. Le condizioni per raggiungere questo fatto con­
sistono nel superare la mancanza delle armi che oggi 
ci ostacola. Dipende da noi. Da noi, vale a dire da tutti 
gli spagnuoli. Di quelli che rispondianm, ponendwi in 
linea, alla voce della creta dalla quale siamo stati for­
mati quando essa protesta contro l ’offesa e le ferite che 

- le recano coloro che ignorano la sua capacità distrug- 
gitrice e la sua capacità soggiogatrice. Rimarchiamo 
questa verità originaria : — Il segreto della vittoria risie­
de in noi stessi e non come qualcuno crede fuori dei 
limiti dei nostri sforzi. Il resto del mondo può conti­

nuare in pace, chè, con la sua conflagrazione, per qu 
to ci è dato credere, poco o niente potremo avvanti 
giarsi. Le conclusioni catastrofiche non sono raccoi 
dabili ed il Governo le scarta dai suoi calcoli, trai 
altri motivi, anche perchè non ne ha di bisogno, 
riaffermarsi nella sua fede ha elementi sufficienti 
l ’eroismo dei suoi soldati e nell’entusiasmo della reit 
guardia. Da questo eroismo e da questo entusiasmo! 
tinge la sicurezza della vittoria, la fiducia per eoa 
iiuare nel suo lavoro che rivolge alle ncessità del 
sente e quelle del futuro, e per questa ragione si 
piace di sacrificare le facili decisioni che gli ingrazi 
rebbe tutte le forme di egoismi all’efficacia previde 
del domani ; previdenza che consiste in questo : del 
guerra si prolunghi quanto si vuole, non deve fiij 
che con la vittoria della Repubblica. Fermo in quei 
decisione posso dichiarare che l ’Esercito della RepJ 
blica, animato daU’entusiasmo, dall’eroismo e da 
morale, disporrà in abbondanza di elenienti che glij 
stituiranno, con lo slancio dell’iniziativa, la piazzai 
Teruel. E  Teruel è, per l ’ambizione dell’Esercito J 
polare, la Spagna. Per questa vittoria il Governo f 
raccolto quanto occorreva e spera che la classe lavrt 
trice trasformerà le materie primitive in materiale 1 
lico. Dalla unione di tre forze— Esercito, retroguarj 
e Governo— sorgerà la vittoria repubblicana che 
rinascere la Spagna.

Uomini, donne di Spagna ! A l fronte di battal 
abbiamo un eccellente Esercito che ha già scritto mf 
pagine di gloria ed al quale spettano nuovi lauri, 
esso si dirige oggi il Governo e, in nome vostro, 
dice : Avrete o soldati del popolo tutte le armi cui a’:] 
bisogno per afferrare con il vostro valore e la vosj 
perizia la vittoria decisiva per la libertà di Spag 
Per essa la nostra retroguardia si darà pena di lavo 
di più e meglio, stimulando tutti verso il sublime! 
siderio di portare sforzi e sacrifici per il più rap 
trionfo in questa lotta che inorgoglisce tutti coloro t 
vi partecipano.

Ora non si deve avere che un solo pensiero e 
sola volontà : annientare il nemico. Abbatterlo lott 
alla fronte, lavorando nella retroguardia, perseguii] 
dolo e smascherandolo quando si nasconde tra noi. 
chè il nemico non confida tanto nei suoi successi 
tari quanto nei maneggi nella nostra retroguardia. .“I 
profitta dei pusillanimi ed utilizza coloro ai quali 
siasi avvenimento dà loro alla testa perchè pensaDo] 
i sacrifici terminaeranno e svengono al primo conti 
tempo, perchè pensano alla fuga o alla resa al nei 
mediante lo straniero. Il nostro popolo deve tratlj 
da traditore chi osa compiacersi della superiorità dij 
mamenti che provvisoriamente gode il nemico. E 
colui che non si occupa per mobilitare tutte le ene 
del popolo spagnuolo e di porre in efficenza le sue j 
duplicare e centuplicare il nostro armamento, 
che si comportano così sono gli stessi che temptl 
negavano che la Spagna potesse fabbricare da sè av» 
Ed oggi costruiamo avioni e materiale da guernj 
luoghi dove mai si sognava che potesse esistere 
tale industria.

A r

Tutto il nostro problema consiste nel produrr̂ C 
più. Ad esso si deve contribuire con tutti i meznj 
deve trattare come traditore chiunque non antepoi? 
qualsiasi altra questione la volontà di vincere il 
ed aiutare il Governo in questo senso. E  da traoj 
devono esser trattati anche a coloro che dubitano 
nostro popolo possa fare gli sforzi necessari per sf 
sfare pienamente le necessità dell’Esercito.

Per una Spagna indipendente, libera e felice

Questi sono momenti di sacrifici, ma anche 
ti di sicurezza nella vittoria. Momenti in cui dobî
rafforzare ancor più la volontà comune che ci 
tutti quanti siamo spagnuoli, contro il nemico qm 
polo.

Pochi giorni fa un avventuriero internazioual^ 
clamava cinicamente dalla Germania il suo 
di disporre a suo capriccio dei destini della 
tria. Questo non lo conseguirà mai, mai mai! E n  
spagnuolo non si è lasciato dettare mai la voloc l̂ 
l ’estero. Ha lottato nel passato e lotta oggi 
ritto di disporre esso stesso della sua sorte.

Le ultime cannonate straniere a Teruel nofl 
potuto far lacere la eco della nostra antecedente'] 
ria che si ripeterà con il concorso di tutti nei 
e decisivi trionfi.

F‘ ; ]

La volontà di vincere deve risuonare intorD<̂  J 
come un canto di fiducia e sicurezza, tra 
delle fabbriche, nei lavori dei campi, negli ufn̂^̂  ̂
laboratori. E  con una retroguardia esemplare» 
tutta in tensione al servizio delle nostre armi) 
dire ai nostri eroici combattenti :

Capi, commissari e soldati dell’Esercito 
Tutti gli spagnuoli si sforzano per superarsi- 
levi anche voi. Non un palmo di terreno allo st j 
Con disciplina rigida, con capacità coscienziJ>. 
eroismo imbattibile, fate del nostro Esercito 1 ,,, 
vittorioso di una Spagna indipendente, libera c
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Abbiamo ascoltata la parola 
ivertenza e di fiducia diretta 

Spaglia dal Presidente del 
isiglio dei Ministri in nome 

governo legittimo che con 
;a dignità rappresenta il no- 
I paese.
'rofondaineiite convinti delle 
parole, così chiare, valorose • 
altamente spagnuole, dette 
;a eufemismi e veli —  e che,
,e egli stesso ha detto con pie- 
verità, possono essere tali per 
iducia irreduttibile con cui il 
)lo spagnuolo sostiene oggi i 

)i governanti —  noi, uomini di 
;nza, scrittori ed artisti,-vo- 
.mo proclamare pubblicamente 
olennemente la nostra adesio- 
al Governo della Repubblica 

,guada, il nostro deciso propo­
di aiutarlo a difendere sino 
vittoria totale Pindipendenza 
libertà di Spagna, 

i rivolgiamo agli intellettuali 
la Spagna incatenata dal fa­
nno, perchè, coscienti dei loro 
'eri e dei destini del nostro po­
li segnati dalla storia, coope- 
L) dal loro campo alla vittoria 
la Repubblica che sarà la Il­
lazione ed il risorgimento del 
itro paese.
i rivolgiamo anche agli intel- 

:uali di tutti i paesi affinchè 
irino tenacemente a favore del 
fio spagnuolo che combatte 
soltanto per la propria dife- 

ma anche per la libertà e la 
Itura universali.
;.a guerra ci ha allenati ed ha 
\v ancor più vivo il nostro seiir 
ento patriottico. Ci sentiamo, 
i  più che mai, parte del no- 
 ̂ popolo. E  sappiamo che non 

è sacrificio che possa trattene- 
popolo spagnuolo nella sua 

lisione irremovile di vincere la 
ivrra servendo di base, soste- 

ed aiuto al glorioso Esercito 
>olare.
'elle scuole, nei laboratori, ne- 
uffici ed in  q u alsiasi a ltro  

>go che ci si assegn i, ci dedi- 
|eremo quindi in n an zi, con p iù  
“ ente vigore, al lavoro, sicu ri 
' gli altri lavoratori faranno lo 
ISSO nelle fabbriche e nei cam - 

Non può essere a ltra  la  ri- 
'sta del nostro popolo a ll’ ap- 

che ha diretto  a tu tti g li 
iguuoli il G overno leg ittim o  

^ e a  del suo presidente. 
P’i‘*^niettiamo d i rispondere 

luell appello con tu tta  la  nostra 
fergia.

lutti uniti per salvare la Spa- 
tradita ed invasa, ma impe- 

Fra e sicura della sua vittoria ! 
l". 1 (Giovanni), professo-
|! g Î sìuos (Luigi), professo- 

(Raffaele), scrittore;
^̂ Jî tullano (Luigi), pro- 

ore , Alvarez del Vayo (Giu- 
. scrittore Bacarisse (Salva- 

, compositore ; Bahamonde 
architetto; Balleste- 

r l^ntonio), professore ; Bar- 
I > ®̂ pus), scrittore ; Barinaga 
k'n,’ ; Bautista (J.),
I positore ; Bellido (J. M.), me-

(G iu se p p e ),scr it-  
t J ' R i '  (V incenzo), filólo- 
L ’. T? (Candido), iia tu rali- 
r  - aoh var (Ignazio), n atu rali-

 ̂ ' P pi'ofesso-

=ta-^p’ (Lemófilo), giu-
ùuel naturalista;
) a ,  - artista; Calan-

’ medico; Carreno 
Castelao

.  ( R  ®LL^;®^^iatore ; Castrovi- 
scrittore; Coromi- 

iàueh 5 5 ?., scrittore ; Doleito 
Diaz CanedoS d h ’ scrittore 

co), scrittore< (Gmh ; Diaz del Mo­
lila notaio ; Domen-

IGiovanni), scrittore ; Do-

rronsero (Giuseppe), ingegniere ; 
Euperier (Arturo), professor ; 
Elias (Emilia), professoresa ; En- 
cina (Giovanni), scrittore ; Fabra 
(Pompeo), professore ; Fàbregas 
(Abelardo), maestro ; Falcóu (Ce­
sare), scrittore ; Felipe (Leone), 
scrittore ; Fernàndez Valbuena 
(B.), pittore ; Ferrali (Angelo), 
scultore; Folch y  Pi (A.), pro­
fessore ; Frostera (Ranión), pro­
fessore ; Garfias (Pietro), scritto­
re ; Gerhard (Roberto), composi­
tore ; Cori Munoz, pittore ; 
G r a o  (Giuseppe), professor; 
Haiffter (R.), compositore; Is- 
gar (Agostino), professir ; Ju- 
nyer, pittore ; Lacase (Luigi), ar­
chitetto ; Landa (Ruben), profes­
sor ; Leon (Maria Teresa), scrit­
trice ; Lombardia (Cesare), mae­
stro ; Machado (Antonio), scrit­
tore ; Màrquez (Èmmanuele), of­
talmologo ; Martinez Arconada 
(Cesare), scrittore ; Martinez Fe­
rrando, professor ; Martin (Mar­
celino), professore; Medinaveitia 
(Antonio), chimico ; Medinavei­
tia (Giovanni), medico ; Millares 
(Agostino), professore ; Mira, 
(Emilio), professore ; Miranda 
(Giuseppe), professore ; Moles 
(Enrico), chimico ; Montilla (Car­
lo), ingegniere ; Nadal (Emilio 
G.), professore ; Navarro To- 
màs (V.), filologo ; Nelken (Mar­
gherita), scrittrice ; Orueta (Ri­
cardo de), scrittore ; Osorio y  
Tafall, professore ; Oots (Giusep­
pe), storico; Pérez Rubio (Timo­
teo), pittore ; Pi Suner (Augu­
sto), medico ; Pi Sunyer (Carlo), 
ingegniere ; Pia y  Beltran, scrit­
tore ; Pianella (J.), medico ; Po- 
rras (Antonio), scrittore ; Pous 
y  pagés, scrittore ; Prados (Emi­
lio), scrittore ; Prados Such (Mi­
guel), medico ; Prat (Giuseppe), 
avvocato ; Puchs (Giuseppe), me­
dico ; Quero Molares, professo­
re ; Renau (Giuseppe), pittore; 
Riha (Carlo), scrittore ; Rioja 
(Enrico), professore ; Rivas Che- 
rif (Èmmanuele), oftalmologo ; 
Rocca (W.), professore ; Rodri- 
guez Bachiller, matematico ; Sa- 
cristàn (Giuseppe), medico ; Saiz 
(Fernando), professore ; Salas 
Viu, scrittore ; Salvador (Aniós)_, 
architetto ; Sànchez Arcas (Em- 
nianuele), architetto ; Sànchez 
Barrado, professore ; Sànchez 
Covisa (Giuseppe), medico ; San- 
taló (Michele), professore ; Sarrà 
Serra vaiyals (S.), professore; 
Sender (Ramon J.), scrittore; 
Serra Hunter, professore ; Suner 
((.Tiacomo), medico ; Taris y  Mar­
ca, scrittore ; Torner (Eduardo), 
compositore ; Torner (Fiorenti­
no), professore; Trabai (Fran­
cesco), scrittore ; Trias (Anto­
nio), medico ; Trias (Gioacchino), 
medico ; Trilla (Babriele), profes­
sore ; Uriz (Elisa), maestra ; 
Vàzquez Diaz, pittore ; Vàzquez 
Humasqué, ingegniere ; Vilado- 
mat (Giorgio), scultore ; Vinos 
(Ricardo), professore ; Xirau 
(Gioacchino), professore; Xirau 
(Giuseppe), professore; Zambra­
no. (Maria), scrittrice; Zozaya 
(Antonio), scrittore.

Ciò che si pub­

blica in questo 

seiiimanale cor­

risponde al la  

più stretia verità

La situazione itaiiana e i’avTersione del 
popolo alla guerra contro la Spagna

Il beato impero che Mussolini ha creato dà al ' 
popolo italiano già da un pezzo i suoi frutti : 
fame, miseria, disoccupazione e disperazione. 
Esattamente il contrario di quello che Mussolini 
aveva promesso quando s’iniziò la campagna per 
la guerra abissina. La conquista dell’impero etio­
pico —  gridarono a squarciagola i fascisti —  darà 
all’ Italia l’abbondanza del pane, del caffè, del 
rame, del grano e, in generale, di tutti i prodotti 
che ora siamo costretti ad importare. Di più : 
l ’esuberanza della nostra mano d’opera troverà 
uno sbocco in un territorio nostro, dove i nostri 
lavoratori potranno lavorare per noi emancipan­
dosi così dallo sfruttamento straniero.

Questi argomenti, strombazzati da tutti i gior­
nali, diffusi con la radio e gridati con la foga iste­
rica da tutti i gerarchi fascisti, fecero presa su 
un popolo che muore letteralmente di fame e che, 
pur di uscire dalla penosissima situazione in cui 
si trova, è pronto a tutto, anche a commettere il 
più odioso dei crimini : l ’aggressione a un popolo 
che non gli ha fatto niente e che ha il solo torto 
di possedere ciò che gli italiani non hanno. La  
guerra abissina ebbe così un momento —  un solo 
momento ! —  di popolarità. L ’imbottimento dei 
crani era riuscito. Ma l ’ubbriacatura durò poco. 
Per quanto il governo fascista cercasse di impedire 
il ritorno dei soldati che avevano combattuto in 
Africa, al fine dovette pure permettere che ritor­
nassero in Italia. E  ciò che i reduci narrarono del­
l’ impero conquistato non era certo adatto a man­
tenere l ’entusiasmo. Breve : dopo la conquista 
abissina, la miseria non solo non scomparve, ma 
aumentò sensibilmente ; fame e disoccupazione di­
vennero acute e croniche, del promesso benessere 
imperiale non restavano che i mutilati, i tuber­
colotici ed il terribile vuoto nelle casse dello Stato.

La situazione politica ed economica .del regime 
usciva fortemente compromessa dell’avventura 
etiopica. 11 governo cercò un diversivo e lo trovò 
nel tradimento di Franco alla Repubblica spa- 
gnuola. Ora non è più l ’Abissinia la terra pro­
messa del fascismo italiano ; ora è la Spagna.

La Spagna darà l ’abbondanza ed il benessere 
all’ Italia. Così promettono i fascisti. Dopo dicia- 
sette anni che il fascismo predica la guerra come 
mezzo per conquistare la ricchezza nazionale, il 
popolo risponde : «Ma che guerra ! Pane, pane 
vogliamo ! La guerra la facciano i gerarchi fasci­
sti che sono sazi, non noi che moriamo di fame!»

Non di meno, ogni provincia deve dare un 
certo numero di- «volontari» alla causa di Franco. 
Ma poiché ognuno tenta di sottrarsi a questo ob­
bligo, il governo ricorre alla solita frode, alle pro­
messe, cioè, che è sicuro di non poter mantenere. 
Ora promette alle famiglie dei «volontari» 600 lire 
al mese ; all’atto dell’arruolamento il «volontario» 
riceve un premio di 2,000 lire ; gli si assicura il 
soldo ed il soprassoldo che gli saranno sicuramente 
pagati in Spagna (ciò che equivale alla confes­
sione che sinora il «volontario» lavorava a cre­
dito, che vuol dire a fondo perduto) ed a guerra 
finita gli si promette una sistemazione definitiva 
e molto redditizia  in Spagna. Qui, in Spagna, il 
contadino italiano avrà terra in abbondanza, per­
chè —  dicono i fascisti —  Mussolini sarà il vero 
padrone delia Spagna e disporrà dei terreni, delle 
industrie e delle miniere.

L e promesse, sopratutto per un popolo affamato 
e schiavo, in un paese impoverito dalle ladrerie 
del governo, sono seducenti, non c’è che dire. Ma 
hanno un piccolo difetto : il precedente delle pro­
messe africane che incominciano con la prima 
guerra per l ’Eritrea (1886), passano per la guerra

di Libia e culminano con lo spaventoso bluff fa­
scista della conquista etiopica. Tante promesse ed 
altrettante disillusioni ; per ogni guerra (inclusa 
la guerra mondiale) un nuovo aumento di fame e 
miseria.

Il popolo ha finito per non credere più alle con­
quiste economiche con la guerra. Sopratutto, non 
crede più alle promesse fasciste.

Ora con la faccenda austriaca, il fascismo è an­
dato incontro a un altro guaio : l ’ Italia ha fatto 
la guerra alle sue alleate, Austria e Germania, per 
liberarsi —  così si disse allora —  della minaccia 
austriaca che pesava perpetua sul Lombardo-Ve­
neto. La guerra costò parecchie centinaia di mi­
gliaia di morti. Esattamente non si saprà mai 
quanti furono i morti perchè durante la guerra, 
nei comunicati del comando, non morivano che gli 
austriaci, mentre gli italiani... nascevano. Dopo la 
guerra si disse che i morti erano trecentomila, ma 
siccome ai nazionalisti che volevano valorizzare 
la vittoria mettendo sulla bilancia i morti, tre­
centomila parevano pochi, ne aggiunsero per loro 
conto altri duecentomila ; a sua volta Mussolini 
ne aggiunse altri centomila (che fanno seicento- 
mila) e nell’ultimo discorso in cui tirò fuori i 
morti per la solita speculazione, li fece salire a 
seicentocinquantamila. C ’è d’aspettarsi che nel 
prossimo discorso Mussolini faccia salire i morti 
in guerra a un milione e che si fermi lì... Comun­
que sia, il numero dei morti è stato grande, su 
ciò non c’è dubbio. Ed è proprio questo che oggi 
indigna gli italiani, pezzi grossi del fascismo in­
clusi. Dopo quella carneficina fatta come si disse 
per liberare l’Italia della minaccia tedesca, ora, 
grazie alla politica folle di Mussolini, l ’Italia ha 
ai suoi confini uno Stato assai più bellicoso ed ag­
gressivo di quanto lo fosse l ’Àustria di Francesco 
Giuseppe. «È un Stato alleato —  risponde Musso­
lini —  col quale abbiamo in comune l ’ideologia». 
Ma nessuno crede a questa solidarietà... ideolo­
gica perchè tutti ricordano che Mussolinio nel 1935 
mobilizzò e fece un chiasso indiavolato perchè 
Hitler minacciava di fare quello che ora tranquil­
lamente ha potuto conseguire senza che il terri­
bilissimo «duce» osasse fiatare.

La stampa itaiiana, da perfetta sguattera del 
regime, si sforza ad urlare la sua gioia per il tiro 
giucato da Hitler ; ma in Italia nessuno crede a 
questa gioia perchè tutti sanno che il compare 
tedesco ha approfittato della debolezza italiana 
(debolezza militare ed economica) per conseguire 
quell’*4r7.5ch/i{5s che è uno dei cardini del program­
ma nazionalsocialista e che basterebbe da solo per 
renderlo nemico dell’Italia se l ’Italia non avesse 
la disgrazia di essere governata da un pazzo cri­
minale circondato da un branco d’individui che 
vogliono campare allegramente a costo delle mi­
serie e dei lutti della nazione.

Le difficoltà in cui si dibatte il regime spingono 
Mussolini a cercare un prestito a Londra. Giulio 
Cesare che va al Monte di Pietà. Chamberlain ed 
i suoi Halifax sono disposti a trattare. Per essi 
ij fascismo è un lupo affamato che si può far ta­
cere gettandogli quattro ossa da rosicchiare. Il 
criterio è giusto. Il lupo starà cuccio sino a tanto 
che rosicchierà le ossa. Ma quando si sarà rimes­
so in forze, ritornerà all’attacco. Contro coloro 
che gli hanno gettato le ossa, ben inteso. Più pra­
tico sarebbe lasciarlo che si consumi ed annienti 
con la sua rabbia.

Ma ai conservatori inglesi la morte del lupo da­
rebbe un grande dolore... U . C.
[Scritto espressamente per il uServicio Espanol de

Informaciónì).)

LIVORO CDLTDRIIIE NELU ZORl DI fiUERRi
Fronte dell’Est. —  Il Commis­

sariato prosegue il suo lavoro di 
educazione ed istruzione dei sol­
dati durante la loro permanenza 
nei Comuni della zona di guerra. 
Oltre a ciò, continua l ’ammirevo­
le sviluppo delle pratiche sanita­
rie di disiufezione che in alcuni 
momenti non possono essere mi­
gliori, giacché il soldato, non ap­
pena esce dalla trincea, si trova 
sotto la tutela del Commissariato 
che lo assiste e vigila con frater­
na cordialità.

Sono stati aperti numerosi cen­
tri di cultura, la Casa del Solda­
to, la Casa del Combattente, e 
funzionano biblioteche circolari e 
altre stabili : insomma si eserci­

ta sul soldato un’azione pedago­
gica di grande efficacia.

Attualmente ad opera del Com­
missariato e di appartenenti al 
Magistero nazionale e all’ Univer­

sità, si vanno preparando corsi di 
conferenze, che saranno iniziati 
nei comuni più distanti dalla li­
nea di fuoco e fatti arrivare per 
mezzo di altoparlanti nella linee 
più avanazte di tutto il Fronte 
dell’Est.

11 figlio di von Blomberg ha disertato per non 
combattere contro la Spagna repubblicana

Parigi.— L a «Agence Information» comunica da Ginevra che il 
giornale «Volkstimme», organo socialista della Svizzera Orientale, 
ha appreso da fonte sicure che il figlio del maresciallo von Blomberg
_ex ministro della guerra della Germania e destituito da Hitler— si
trovava tra i quaranta ufficiali aviatori della famosa squadriglia 
Richthofen che recentemente hanno disertato fuggendo in Austria 
nel ricevere l ’ordine di partire per la Spagna faziosa.

Ayuntamiento de Madrid
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Lezioni miiitari deiia guerra civile spagnnoia
Il m ateriale b ellico  ItallaHo |e germ anico è ta llito  com pletam ente

Fra i libri recentemente giunti 
alla nostra redazione è opportuno 
rilevarne uno che in questi mo­
menti offre speciale interesse.

A l tempo stesso che i telegram- 
mi_ esteri danno notizie della dif­
ficile situazione politica che at­
traversa la Germania a conse­
guenza della lotta tra Hitler e 
una parte considerevole dell’eser- 
to, un libro rimessoci da Parigi 
ci conferma pienamente resisten­
za di questa discordia.

V i è un testimone importante. 
Trattasi di Helmut Klotz, uffi­
ciale della marina che ebbe fama 
internazionale con la pubblica­
zione de «La Nuova Guerra tede­
sca» e che ora ritorna a mettersi 
in vista per la pubblicazione di 
un nuovo volume : «Le lezioni 
militari della guerra civile in 
Spagna».

Klotz ci parla dell’opposizione 
contro il governo nazista per la 
politica spagnuola da parte di fi­
gure prominenti dell’esercito, le 
quali non si rassegnano a vedere 
lanciato il popolo tedesco in av­
venture sommamente pericolose.

I tecnici militari considerano 
che l ’intervento a favore di Fran­
co può compromettere la reputa­
zione militare della Germania. 
Per essi, quello della Spagna è un 
salasso inutile ; ma i politici si 
impongono ed obbligano i mili­
tari ad affrontare guere dai cui 
benefici non credono.

La prima vittima della lotta 
ingaggiata fu l’ammiraglio For­
ster che si di mise nel dicembre 
del 1936 perchè non voleva con­
tinuare a coprire con il suo nome 
e prestigio una follia che compro­
metteva l’avvenire della Germa­
nia.

Un fatto ha ormai posto in evi­
denza il disgusto con cui i mili­
tari  ̂compiono gli ordini del loro 
bellicoso ed inconsciente gover­
no. Nell’ «Hans der deutschen 
Kunst» si esibisce un quadro gi­
gantesco che rappresenta il bom­
bardamento di Almeria da parte 
della corazzatta «Graf Spree». 
Or bene :la tela che pretende 
esaltare l’orgoglio nazionale at­
traverso un atto evidentemente 
crudele ed ingiusto, fu offerta 
all ufficialità del «Graf Spree» 
che la respinse.

Klotz prevede che un giorno il 
malcontento dell’esercito creerà 
una situazione tanto insostenibile 
che romperà ogni disciplina. E  , 
chi sa che non sia stato proprio 
ciò che Hitler ha preteso evitare 
con il suo ultimo colpo di mano.

Klotz fa osservazioni politiche 
molto interessanti. Secondo lui, 
sul suolo di Spagna si stanno 
svolgendo le prime prove della 
guerra italo-germanica contro la 
Francia e l’Inghilterra.

Non si tratta di una lotta ideo­
logica, ma di una lotta d’ interes­
si. L a campagna antibolscevica è 
un puro pretesto. Non è vero che 
la guerra civile spagnuola abbia 
fatto sorgere una questione poli­
tica imprevista di fronte alla qua­
le tutto il mondo ha dovuto pren­
dere posizione e ciascuno secondo 
il proprio punto di vista. L a no­
stra guerra civile non ha creata 
una situazione internazionale 
straordinaria, ma è stata questa 
situazione internazionale straor­
dinaria che ha creato il conflitto 
spagnuolo.

Nel 1926 Primo de Rivera con­
cluse un trattato con l ’Italia con 
ii quale la Spagna si impregnava 
di concedere all’Italia, in caso di 
guerra con la Francia, il diritto 
di stabilire una base navale nelle 
Baleari ed opporsi al passaggio

attraverso la penisola della forze 
francesi provenienti dall’Africa. 
La Repubblica annullò questo 
vergognoso trattato con il quale si 
alienava l ’indipendenza della Spa­
gna per insignificanti vantaggi 
economici. Dal momento in cui 
questo trattato fu annullato, l’I ­
talia, l ’ Italia di Mussolini, s’im­
mischiò negli affari interni della 
Spagna e il 31 di marzo del 1934 
fu firmato con la reazione spa­
gnuola un trattato segreto me­
diante il quale il dittatore italia­
no si impegnava di appoggiare 
un movimento insurrezionale in 
compenso della rinnovazione del 
patto firmato con Primo de R i­
vera.

11 trattato segréto fu negoziato 
tra Mussolini, Italo Balbo e il 
generale Barrerà ; quale uomo di 
fiducia di Sanjurjo, Olazàbal e 
Lizarda per itradizionalisti e Goi- 
coechea per Renovación Espano- 
la. L ’accordo fu in seguito appro­
vato dalla Germania che acqui­
stava il diritto di occupare, nel 
momento in cui si producesse un 
conflitto con l’Inghilterra e la 
Francia, la base navale delle Ca­
narie. Ciò spiega completamente 
molte cose.

Ma niente di tutto ciò è nuovo 
per noi, benché non manchi di 
documentazione ciò che porta 
Helmut Klotz.

 ̂ La parte più interessante del 
libro è lo studio delle esperienze 
tecniche che si stanno facendo 
con la guerra civile spagnuola. 
A  quanto sembra, tanto in Italia 
come in Germania si sono avuti 
molti amari disinganni.

I tangs germanici di tipo leg­
giero, che sono quelli che si sono 
u tilizati in Spagna, hanno dato 
pessimo risultato. In realtà non 
sepono a niente perchè il loro 
blindaggio non resiste alla forza 
perforatrice della pallottola di un 
fucile. Nei primi giorni ebbero a 
loro favore l ’impressione morale 
che produssero tra le forze re­
pubblicane e la fiducia che ispi­
ravano all’esercito fazioso; ma 
questo vantaggio si convertì in 
grave inconveniente allorché gli 
uni e gli altri constatarono l’nef- 
ficacia di tali macchine. Un al­
tro terribile desinganno lo ha sof­
ferto il fascismo internazionale 
per gli aeroplani, sopratutto, per 
quelli da bombardamento.

I costruttori italiani, per esem­
pio, si preoccuparono di aumen­
tare sino al massimo la velocità 
degli aeroplani per facilitare la 
loro fuga dinanzi ai caccia nemi­
ci. E , se pure in ciò hanno avuto 
fortuna, in seguito si è visto che 
questo vantaggio si era ottenuto 
a detrimento di altre condizioni 
indispensabili. I «Caproni» e i 
«Savoia» sono molto rapidi, quasi 
così rapidi che i caccia, ma que­
sta velocità impedisce loro di pre­
cisare l’obiettivo, tanto più che 
non possono volteggiare senza 
perdere immediatamente la sta­
bilità. L a stessa deficienza, ciòè, 
la mancanza di stabilità, è la ra­
gione per cui il 99 per cento degli 
atterraggi forzosi producono la 
distruzione dell’aeroplano.

In quanto ai caccia italiani e 
germanici sono evidentemente in­
feriori ai russi, agli inglesi ed 
agli aeroplani di tal tipo costruiti 
in Spagna.

Conviene mettere in rilievo 
questo punto, perchè il popolo 
spagnuolo è molto impressionabi­
le ed il fascismo è molto presun­
tuoso, di modo che per molto 
tempo noi credemmo alla superio­
rità dei mezzi di combattimento 
del nemico.

Helmut Klotz deduce dalle sue 
osservazioni tecniche che la guer­
ra rapida che sognavano i tede­
schi è una pura illusione, giacché 
la prossima conflagrazione mon­
diale sarà, come l’antecedente, di 
trincea e ancora più lunga, dato 
che gli elementi di attacco sono 
migliorati considerevolmente, ma 
quelli di difesa lo hanno fatto in 
maggiore proporzione.

L ’aiititang può più del tang ed 
il cannone antiaereo vince l’aero­
plano aggressore.

Questa è la lezione che, secon­
do Helmut Klotz, offre la «prova 
generale spagnuola».

L . B.
(«La Vanguardiar,. Barceloiia, 

I l  nov. 1938.)

Negli Siali Unni $1 domanda 
deroga della legge di nenirali

Il «New York Sun», in un articolo di fondo nel quale don 
la deroga della Legge di Neutralità, condanna questa legge 
seguente affermazione : «Aiuta il forte contro il debole e imr 
agli Stati Uniti l ’adempimento dei suoi impegni».

Il «New York Sun» è il giornale più conservatore di New Y 
finora ha svolta una propaganda a favore dei ribelli spagnui 
molto significativo che questo giornale dica che la legge di neu 
non permette «la libertà di azione necessaria a un governo 
sforza di compiere il suo dovere verso altri governi».

La verità e stata dimostrata tanto dall’ invasione dell’Etiopia 
dalla sollevazione spagnuola c sarà nuovamente dimostrata se ilfJ 
pone dichiarerà la guerra alla Cina. ]

Per mettersi in condizione di proteggere gli interessi amer] 
^  il dovuto adempimento degli obblighi assunti dal nostro m !  
e indispensabile la deroga di detta legge, poiché quanto più sitì 
dera a derogarla, tanto più grande sarà la miseria della nazi] 
Mangold.

(«Spanish News Service.a)

debolezza d’Italia
11 correspondente diplomatico 

del «Manchester Guardian» scri­
ve in data 16-2-38 :

Pare che vi sia qui certa ten­
denza _ a togliere importanza al 
tentativo di Hitler contro l’indi­
pendenza dell’Austria. L ’attitu­
dine adotata dal «P'ùhrer» in que­
sto momento non ha molti prece­
denti nella storia. La richiesta 
della Germania nel 1911, che pre­
tendeva l ’allontanamento di Del- 
cassé del Ministero degli esteri 
francese, cagionò allora una peri­
colosa crisi europea. Quello che 
oggi Hitler esige da uno Stato 
ostensibilmente sovrano, è assai 
di più. Sottilizzando, si potrebbe 
indurre che un ministro degli 
esteri ha un’importanza interna­
zionale ; di converso, ciò che non 
si può ammettere, per quanto ci 
si sforzi a cavillare, è che un mi­
nistro degli interni possa interes­
sare ad altri Stati che non sia 
quello per il quale deve servire.

Esigenze come quella di Hitler 
si sono fatte sinora soltanto verso 
Stati vassalli, che è precisamen­
te quello che Hitler ritiene che 
sia per lui l’Austria. Il cancellie­
re ha dimostrato pure che i suoi 
compromessi (l’accordo austro­
germanico del 1936, per esempio, 
nel quale si riconosceva l’ indi­
pendenza dell’Austria) diventano 
lettera morta quando si presenta 
il momento in cui non è più ne­
cessario occultare le mire di con­
quista.

L A  R IV O L U Z IO N E  T E D E ­
S C A

Dire che questo è il «fine del­
l ’indipendenza austriaca» può 
sembrare un pò drammatico ; ma 
il fatto è che niente può salvare 
l ’Austria tranne un intervento 
delle grandi potenze. Non ci stan­
cheremo mai di ripetere che la 
rivoluzione che si sta svolgendo 
in Germania, lungi dall’essere 
finita, è al suo inizio. Sarebbe 
impossibile che Hitler rinunci 
alla sottomissione dell’Austria 
anche se volesse, perchè questa 
unione dei tedeschi è uno dei con­
tenuti fondamentali della rivolu­
zione nazista. L ’occupazione del 
potere in Germania da parte dei 
nazi, non fu che un atto pre-ri- 
voluzionario. L a Germania non è 
per i nazi che il trampollino per 
spiccare il salto verso l’egemo­
nia pangermanistica di tutto il 
continente europeo. Perciò Hitler 
vuole la unione con l ’Austria con 
tutta la passione inflessibile di 
cui è capace.

Ed ancora una volta il non es­
sersi dato conto che esiste in E u ­
ropa una rivoluzione (reazionaria.

ma rivoluzione) ha prodotto un 
grande ottimismo irresponsabile, 
sopratutto per la stessa grandio­
sità della rivoluzione. I generali 
ed i conservatori erano una za­
vorra che si avrebbe dovuto spaz­
zar via. A i nazi non importano i 
generali ed i conservatori quando 
non servono loro.

L ’E N O R M E  P O T E R E  DI 
H IT L E R

Si dice che il dott. Sess-In- 
quart, ministro degli Interni au­
striaco, non potrà fare quello che 
Hitler spera da lui ; che gli au­
striaci non si sottometteranno 
tanto facilmente come i socialde­
mocratici, i comunisti, i conser­
vatori ed i-generali tedeschi. Può 
darsi. Ma i mezzi dei quali di­
spone Hitler per costringere una 
nazione piccola ed indifesa a ce­
dere, sono tremendi. Essi invol- 
vono tutta la forza di persuasione 
e d’intimidazione morale e ma­
teriale e non è possibile che gli 
austriaci possano resistere a lun­
go se non viene loro aiuto dall’es­
tero.

E  terribilmente pericolosa la 
resurrezione della «Legione au­
striaca» che il volgo credeva sciol­
ta. Poco tempo fa gli ufficiali re­
golari dell’esercito tedesco la 
istruirono, la motorizzarono e la 
esercitarono per la guerra civile.

L A  D E B O L E Z Z A  D ’I T A L I A

Da quale nazione può ricevere 
aiuti l ’Austria? Le potenze più 
interessate aH’indipendenza del­
l’Austria sono due : prima la Ce­
coslovacchia poi l’Italia. É  evi­
dente che la Cecoslovacchia non 
può far niente da sola. Il silenzio 
di Roma dimostra una cosa sola : 
la debolezza d’Italia. Le informa­
zioni che narrano di un movimen­
to della Piccola Intesa per dichia­
rarsi contro l’impresa di Hitler, 
sono tutte di origine italiana e 
sono fatte circolare per far crede­
re che almeno da una parte si 
pensa di fare qualche cosa.

L ’Italia è profondamente e di­
sastrosamente compromessa in 
Abissinia ; si è gettata capofitto 
in una guerra costosa e condan­
nata al disastro come quella di 
Spagna e mantiene, sopportando 
spese enormi, grandi forze in L i­
bia. La sua situazione interna è 
tale che un nuovo sforzo finan­
ziario o militare può precipitare 
in una crisi. Perciò non può pre­
stare aiuto all’Austria nonostan­
te che l’Austria sia per l ’Italia 
assai più interessante che la Spa­
gna, la Libia e la stessa Abissi­
nia. Il più che l ’Italia fascista

può fare è romperla con h\ 
mania. Ma facendo questo, 
Ha si troverebbe sola e se:;: 
solo amico in Europa.

Ultimamente l ’Italia ha il 
strato un’attitudine abbasil 
amichevole verso l’Inghilli 
forse per dimostrare alla Geil 
nia che non era interamente! 
sua dipendenze ; ma Hitler 1 
masto impavido ed ha t| 
avanti...

Per l’Inghilterra l ’indipe 
za dell’Austria ha un iuta 
del tutto relativo. L ’aziow 
Hitler, se continua vittori 
trasformerà la situazione dell' 
ropa. L ’Italia e l’ Inghiltem 
questo caso, hanno interess 
muni, quantunque l’interesa 
liano sia assai maggiore che 
lo britannico nel manteni 
dello statu quo nell’Europa 
trale.

Domani il governo studi' 
questione austriaca. Però no: 
dubbio che nella lotta prò e 
tro l’indipendenza dell’A 
Hitler ha guadagnato van 
facendo il primo salto, am 
l ’Austria non accetta tutte i« 
esigenze. Il processo attraver 
quale la Germania tende aò 
sorbire l’Austria, può es 
tardato soltanto da Mus 
Non è sicuro che la questiotfj 
siriaca conduca ad un riavvi' 
mento tra Roma e Londra, 
non è neanche impossibile.

(«La Vanguardia)). Barcé. 
11-2-38.)
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L ’ invasione delVAbissi^ '̂f,
distrutta la reputazione di 
nel mondo. Pili anche 
il «duce)) fosse preparato M 
Ma quello que non potè 
e la prolungata resistenza' 
etiopi, il flusso continuo ‘i;, 
gue e di oro e, sopratutto, d 
sun valore economico della 
del territorio conquistato.

I l sogno di organizazio^ 
liana in Abissinia deve 
convertito da tempo in 
bo. I l  sogno di ricchezza 
nito. di

h

S e Mussolini si sveglia 1“ J _ 
ta durante la notte, 
martellare nel capo la 
domanda : —  Ma valeva l̂ l' 
d’ invadere VA hissiniaì

(«Daily Heraldn, 15-2-38-)
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